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ROMA — Parliamo con i 
compagni Luca Pavolini. dol
ili Segreteria. Carla Barba
rella. della Commissione a-
graria. candidata al Parla
mento europeo nell'Italia 
centrale, e Antonio Rubbi, 
vice-responsabile della sezio
ne esteri, delle elezioni del 
10 giugno, in Italia e altro
ve. E di ciò che ne scrivono 
i giornali. 

L'Europa, aveva scritto un 
quotidiano londinese alla vi
gilia del voto nazionale in 
Gran Bretagna, è « «1 cane 
elettorale che non ha abba
ialo ». Quel giornale lamen
tava l'assenza di « risposte » 
adeguate da parte di entram 
bi i partiti in lizza — conser
vatori e laburisti — sulle 
grandi questioni: il rilancio 
dell'integrazione, la democra
tizzazione della Comunità. 1' 
estensione dei poteri del 
Farlamento europeo, una vo
ce più Torte dell'Europa in 
un riassetto « al livello di 
maggior coerenza » dell'eco
nomia mondiale. Silenzio dei 
conservatori, che pure si pre
sentavano come (partito del
l'Europa ». reticenza dei la
buristi, che mantenevano su 
questo punto la loro ambiva
lenza. Il successo dei conser
vatori avrebbe avuto poi ri
flessi negativi, stando a re
soconti apparsi sulla nostra 
stampa, per i socialdemo 
oratici tedeschi, provocando 
delusione e facendo temerò 
astensioni. 

Chiediamo al compagno 
Pavolini un raffronto con la 
situazione in Italia, sia per 
quanto riguarda le « ri.spo 
ste » dei partiti — al di là 
dell'unanimità che vi è nel 
lo schieramento politico sul
la scelta generale — sia pei 
quanto riguarda il nostro im
pegno, che per la prima vol
ta sta portando la problema
tica europea al livello di 
grandi masse di lavoratori. 

e E* vero, l'Italia offre, 
dal punto di vista delle scel
te europee > dei parliti, un 
quadro diverso da quello de 
gli altri paesi. Il tratto for
se più significativo, in que 
sta diversità, è la presenza 
di un partito come il nostro 
con la sua visione dei cam
biamenti che è necessario in 
tradurre nella struttura e 
negli orientamenti della Co 
munita e delle alleanze ne 
cessane, e con la forza che 
esso può mettere in campa 
per far avanzare questi 

A colloquio con Pavolini, Barbarella e Rubbi 

Che significa in Italia 
votare per l'Europa 

' ' i ' . t ,' 

Scelte concrete di rinnovamentc (ma ne parla solo il PCI) - « L'eurocomunismo è 
un robusto germoglio » - Il raffronto con gli altri Paesi - Cosa pensano gli elettori 

cambiamenti. Le "risposte" 
degli altri — che sono le for 
ze politiche e i governi che 
finora hanno diretto la CER 
— si riferiscono, ver lo più, 

• alla Comunità europea come 
è; riflettono, sulle queslion\ 

' che hai indicato, incertezze 
e divisioni; possono evolver 
si o subire involuzioni secon 
do che si concretino o mena 
questo o quel disegno, que 
sto o quel calcolo. Le nostre 
non riguardano un'Europa 
astratta, o concepita come 
un dogma, partono dalla 
realtà europea e italiana di 
tutti i giorni. Non si tratta, 
lo ripetiamo, di andare a un 
referendum prò o contro V 
Europa. Si tratta di fare del
le scelte molto concrete su 
come determinare e orienta 
re l'attività della Comunità: 
che influisce (bisogna chia
rirlo a tutti) sui prezzi della 
carne, del burro, della frut
ta, sulle condizioni dei con 
ladini e dei consumatori, 
sulle possibilità di occupa 
zione nell'industria, sulla vi
ta degli emigranti, sullo svi
luppo del Mezzogiorno, sidla 
disponibilità di energia... ». 

Trasformazione 
democratica 

« Cosi come partiamo sem
pre dai problemi e dalle lot
te immediate delle masse, 
qui in Italia, per definire la 
nostra linea di rinnovamen 
to della società, altrettanto 
facciamo e faremo a livello 
europeo. Cercheremo quindi, 
cwhe per l'Europa comuni
taria. le vie per una trasfor
mazione democratica in di
rezione del socialismo. L' 

Europa capitalistica, l'Euro
pa ' occidentale industrial
mente sviluppata è un nuo
vo e necessario terreno di 
lotta dei comunisti. Credo 
che ciò venga compreso in 
misura sempre più ampia dai 
compagni e dagli elettori ». 

"Ma, più precisamente, qua
li indicazioni vengono dalle 
reazioni dei compagni, nel
le decine di assemblee che 
sj sono tenute e si tengono 
in tutta Italia, al nostro di
scorso « europeo »? Quali te
mi trovano più sensibile il 
nostro elettorato? 

« In generale — dice Car
la Barbarella — vi è com
prensione del fallo che pro
blemi come la disoccupato
ne o la crisi energetica so
no senza frontiera, e c!>e 'ìi 
conseguenza non nosso>i<i es
sere affrontati t? risiila in 
casa, ma solo con azioni di 
vera cooperazione 1ra i pae
si europei ». 

« Dal dibattito emerge un 
vivo interesse, uno sforzo per 
vedere più chiaramente in 
che cosa sia consistita negli 
ultimi venti anni la collabo
razione. o. per chiamarla col 
nome corrente, l'integrazio
ne dei paesi comunitari, qua
li forze l'abbiano dire'.ia, 
quali distorsioni e squilibri 
essa abbia prodotto nel com
plesso dell'Europa e nei sin
goli paesi. L'interesse è vivo 
in particolare presso i colti
vatori; da anni la politica a-
gricola della CEE li vincola a 
regole e mecianismi che de
terminano le loro condtzuni 
di iuta e di lavoro e d'ihia 
parte, o« anni, il vartito ha 
svolto un'azione di denunr-'n 
dei guasti della politira co 

munitaria e di proposta per 
il suo rinnovamento ». 

t Nel complesso, tuttavia, 
le questioni che destano il 
maggiore interesse sono Quel-
le che riguardano i pumi 
specifici della nostra prepo
sta di trasformazione demo
cratica del processo di inte
grazione attuale: come iaf-
forzare in senso democratico 
le attuali istituzioni comuni
tarie affinché esprimano le 
esigenze e i bisogni dei io-
voratori, quali azioni concre
te di cooperazione vengono 
da noi proposte, con quali 
forze intendiamo realizzai 
gli obiettivi che abbiamo de
finito ver un'Europa che sii 
moli politiche di piena oc-
cupaz'one, che corregoa gii 
.squilibri che oggi esìstono 
tra i paesi più forti e nve-ll 
più deboli, su quali £<ret-
trici rinnovare e sviluppar» 
l'agricoltura europea ». 

Le questioni 
concrete 

Vedi aspetti negativi? 
« L'aspetto più negativo è 

nel fatto che le questioni con
crete dell'Europa sono in ge
nerale presenti solo nei di
battiti organizzati dai comu
nisti. Su queste questioni, c'à 
una quasi totale assenza di 
confronto delle altre forze 
politiche ». 

Un altro punto che è stato 
toccato con insistenza da cer
ti settori della stampa è quel 
lo della «diversità deVe stra
tegie » dei partiti comunisti. 
Sulla stampa ame«"car.a 
qualcuno ha parlato, 3;..i pu

re con l'interrogativo, di 
« ultimi giorni dell'eurjco-
munismo »: altri ha soste
nuto che esso sarebbe « sva
nito, almeno come forza po
litica unificante ». Qual è. 
chiediamo ad Antonio Rub
bi, vice-responsabile della 
Sezione esteri, il tuo giu
dizio? 

« Vedi, c'è gente che. pian
tato un arbusto, pretende
rebbe di trovarvi all'indoma
ni un grosso albero già ab
bondante di fruiti, senza por
si il problema della lunga 
fatica, del lavoro tenace e 
delle cure pazienti che sono 
necessari per farlo crescere, 
superando anche scontati mo
menti di temperie e avver
sità. Sì comportano così quel
li che parlano di "euroco
munismo declinante" o "sva
nito". Sappiamo bene flie la 
crescita di quella costruzione 
che va sotto la definizione 
di eurocomunismo comporte
rà un prolungato sforzo: ma 
si tratta di una costruzione 
certa, di ampia prospettiva, 
irreversibile. La sua certez
za sta nella profondità delle 
sue radici, affondate nella 
storia, nella cultura, nel pen
siero politico del movimento 
operaio occidentale, nella 
sua forza organizzativa e nel 
creativo sviluppo della sua 
strategia politica. La sua 
prospettiva è dettata dalla 
necessità di imboccare s*ra 
de qualitativamente tunue 
per uscire dalla grave ' risi 
che attraversano le s'fhtà 
capitalistiche dell'uccidere. 
il bisogno di rinnovarle, tra 
sformarle ed avviarle in 
moria nuovo e nrìpinale. v-.r-
so il socialismo ». 

— Una necessità die non 
riguarda soltanto noi... 

< Appunto. Di unificante, 
l'eurocomunismo ha questo 
obiettivo, fatto proprio da 
un assieme di partiti comu
nisti e non, assai più ampio 
di quello a cui solitamente 
si fa riferimento; obiettivo 
conseguibile attraverso stra
tegie che per operare con 
successo nelle specifiche 
realtà nazionali non pos
sono non avere elementi 
di diversità tra loro. Chi 
parla di "ultimi giorni 
dell'eurocomunismo" rio'i ha 
ancora ben compreso che 
questa costruzione impenne
rà non solo i partiti comu
nisti. ma il movimento ope
raio. le sinistre, le forze pro
gressiste e democratiche, lai
che e cattoliche, per una lun 
ga fase storica, che è già 
cominciata e che proseguirà, 
in un processo certamente 
non privo di difficoltà, ma 
irreversibilmente ». 

— I nostri critici partono, 
mi sembra, dall'idea che le 
posizioni dei partiti siano sta
te detcrminate una volta per 
lutte dalle condizioni di una 
altra fase storica. 

« E' un errore. Perciò io 
dico che quando i laburisti 
inglesi stabiliscono rapporti 
più stretti con il PCI, quan 
do Ehmke. uno dei massimi 
dirigenti della socialdemo 
crazia tedesca, parla di "fe
nomeno nuovo", quando a 
Madrid e Barcellona si eleg 
qono sindaci socialisti e co 
munisti, quando Marchais al 
2'À. Congresso del PCF ne ri
badisce l'attualità e la pro
spettiva, quando il segreta 
rio del Partito socialista 
francese. Cln>",e E*f>er af
ferma che PCI e PS devo
no costituire la "cerniera in 
grado di riuscire a far avan 
zare nelle istituzioni europee 
tutto lo schieramento delle 
forze di sinistra" e quando, 
ancora, importanti forze di 
indirizzo cristiano, in Belgio 
e in Olanda, giudicano l'eu
rocomunismo "un fattore 
originale e di grande inte
resse e potenzialità", ali >rs 
si potrà pure affermare, ad 
onta di tutti i nostri criti
ci. che l'arbusto dell'euroco
munismo è cresciuto e che 
comincia a dare i suoi 
frutti ». 

e. p. 

Il segretario di Stato a Londra 

Primi ui di Vance 
con il governo Thatcher 
Il problema di rivedere la politica anglo-americana sul
l'Africa in rapporto agli orientamenti dei conservatori 

Dal nostro corrispondenti 
LONDRA — USA e Gran Bre
tagna stanno cercando di ela
borare una e nuova strate
gia » nei confronti dell'Africa 
australe. Si sta discutendo la 
possibile revisicne della poli
tica bilaterale anglo-america
na seguita congiuntamente da 
due anni in Rhodesia, Sudafri
ca e Namibia. Questa è la so
stanza delle conversazioni ini
ziate ieri a Londra Tra il 
segretario eli Stato america
no Cynus Vance e il mini
stro degli Esteri britannico 
lord Carrington. Vance si 
tratterrà nella capitale in
glese fino a mercoledì. Ieri 
sera è stato ospite, ad un 
banchetto ufficiale, del pri
mo ministro signora Thatcher. 
Oggi si incontra col ministro 
della Diresa Pym per esami
nare i problemi degli arma
menti e della distensione alla 
luce del SALT 2. Domani tor
nerà a parlare con Carrington 
e Thatcher e solo allora si 
saprà se un accordo di mas
sima è stato raggiunto per 
il rinnovo di una azione coor
dinata anglo - americana in 
Africa australe. 
^La questione più scottante 

sili tappetto è quella rhode
siana. I conservatori inglesi 
sono favorevoli al riconosci
mento del e compromesso in
terno » che ha fatto emergere 

il governo multirazziale a ca
po del quale è stato posto il 
vescovo africano Muzorewa. 
Sono anche disposti a mette
re da parte la politica delle 
sanzioni economiche adottata 
contro il regime bianco ribel
le di Smith, sostenuta dagli 
Stati africani e, a suo tempo, 
solennemente sancita dalle 
Nazioni Unite. Ignorarla, og
gi. significherebbe sfidare 
l'opinione pubblica internazio
nale. andare incontro ad una 
frattura aperta coi rappre
sentanti africani all'ONU. 
provocare tensioni e attriti 
in seno alla associazione del 
Commonwealth, rischiare ri
torsioni e intralci commercia
li in Africa dannosi agli in
teressi economici occidentali. 

L'opposizione africana si è 
già fatta sentire soprattutto 
da parte di Stati come la Ni
geria e lo Zambia. Una dele
gazione dei paesi membri del 
Commonwealth vuole presen
tare questa settimana un pre
ciso avvertimento a lord Car
rington in persona. Il presi
dente americano Carter d'al
tro lato, si trova sotto pres
sione dopo il voto (75 a 19) 
del Senato favorevole all'ab
bandono delle sanzioni dopo 
l'installazione del nuovo go
verno Muzorewa. 

Ecco il quadro in cui Van
ce e Carrington devono ope
rare la loro rassegna alla ri-

Incontri di Kurt Waldheim 
con Pertini, Andreotti e il Papa 
ROMA — Il presidente del 
Consiglio on. Andreotti si è 
incontrato ieri mattina a Pa
lazzo Chigi con il segretario 
generale dcl'.c Nazioni Unite 
Waldheim, a Roma in visita 
privata. 

Al colloquio hanno parte
cipato anche il ministro de
gli Esteri on. Forlani. l'am
basciatore alle Nazioni Unite 
La Rocca, il direttore gene
rale per gli Affari politici 
della Farnesina Cardini e il 
consigliere diplomatico del 
presidente del Consiglio Rug
gero. 

Waldheim ha Informato de
gli esiti della sua recente 
missione in Asia, in Medio 
Oriente e a Cipro. Sul col
loquio è stato mantenuto il 
riserbo, in quanto il segre
tario generale al suo rientro 
a New York, dovrà riferire 
alle Nazioni Unite. 

Si e saputo soltanto che 
Waldheim è apparso partico
larmente preoccupato per 
gli sviluppi della situazione 
in Medio Oriente e teme una 
nuova fase di tensione nella 

penisola indocinese. Note 
positive sono invece venute 
circa la situazione a Cipro, 
dove, in seguito alla media
zione delle Nazioni Unite, 
sembra ormai imminente la 
ripresa delle conversazioni 
tra le due comunità dell'Iso
la, interrotte da oltre due 
anni. 

Waldheim è anche stato 
ricevuto al Quirinale dal 
presidente della Repubblica 
Sandro Pertini e In Vaticano 
dal Papa Giovanni Paolo II. 

Nel colloquio al Quirinale, 
Pertini ha espresso un «ap
prezzamento molto caloroso » 
per l'opera di Waldheim e 
ha introdotto il problema dei 
diritti umani per quanto ri
guarda le diverse drammati
che situazioni in America la
tina e in altri paesi. A pro
posito del regime di Poi Pot 
in Cambogia. Waldheim ha 
detto al presidente Pertini 
che «c'è stato nel paese un 
vero genocidio» con lo ster
minio di due tre milioni di 
abitanti su otto. 

cerca di un possibile « terre 
no comune ». Riconoscere Mu
zorewa non significa infatti 
porre fine alla guerra di li
berazione del Fronte patriot
tico Zimbabwe, può al con
trario servire da stimolo ul
teriore per la campagna di 
emancipazione e rischia di 
contribuire all'apertura di al
tri focolai di conflitto nelle 
aree vicine. 

Dato il carattere delicato 
della posta in gioco e la flui
dità degli argomenti all'esa
me, il più stretto riserbo era 
stato mantenuto ieri a Lon
dra sull'andamento dei col
loqui Vance Carrington. Alla 
vigilia di questi, però, era 
stato notato l'intervento del
l'ambasciatore USA all'ONU. 
Andrew Young. il quale, in 
una intervista radio, aveva 
espresso l'augurio che. nel
l'interesse della giustizia, del
la pace e della cooperazione. 
non si giungesse ad una in
versione di indirizzo rispetto 
al piano anglo-americano che 
lo stesso Young e l'ex titola
re degli Esteri inglese, il la
burista Owen. aveva perse
guito negli ultimi due anni. 

Quel che traspare dagli ele
menti noti della situazione 
è questo: il governo conser
vatore inglese difficilmente 
può farsi promotore di una 
iniziativa unilaterale, ogni de
cisione su Muzorewa e sulle 
sanzioni verrà probabilmente 
rinviata ad agosto, cioè a 
dopo la prossima conferenza 
del Commonwealth. 

La Nigeria. Io stato politi
camente ed economicamente 
più forte dell'Africa nera, 
non ha lasciato dubbi sulla 
propria volontà di reagire 
con fermezza a qualunque ce
dimento davanti ai « poteri 
bianchi > in Rhodesia e in 
Sudafrica. 

Per i conservatori inglesi 
si ripeterà così, anche in 
politica estera, la contraddi
zione e il paradosso di un 
programma massimalista che 
non trova spazi di applica
zione. Vale a dire che i con
servatori stanno riscontrando 
tutta la difficoltà dì mante
nere le loro incaute e dema
gogiche promesse elettorali. 
Sono passate appena tre set
timane dalle elezioni generali 
che hanno portato la signora 
Thatcher al numero 10 di 
Dawning St;eet e c'è già chi 
preannuncia proteste e divi
sioni in seno al Partito vwsi 
serva tore e ai suoi simpatiz
zanti. 

Antonio Bronda 

Il maresciallo è rientrato ieri a Belgrado 

Per Tito «hanno avuto successo» 
i colloqui di Mosca con Breznev 

Dalla prima pagina 
Napolitano . ; 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Il marescial
lo Tito è rientrato ieri a Bel
grado. dopo la sua visita di 
quattro giorni nell'URSS. Ti
to aveva lasciato Mosca in fi
ne di mattinata, salutato al
l'aeroporto di Vnukovo dal 
presidente sovietico Breznev. 
dal ministro degli esteri Gro-
miko e da altre personalità. 
In una breve dichiarazione ri
lasciata al suo rientro in pa
tria. Tito ha detto che i suoi 
colloqui con Breznev « hanno 
avuto successo, sono stati uti
li ed interessanti» ed ha 
espresso la convinzione che 
a esistono le reali possibilità 
per un ulteriore sviluppo dei 
nostri rapporti e della nostra 
collaborazione sulla base del- i 

la comprensione e del reci
proco rispetto ». Il marescial
lo ha aggiunto che gli incon
tri con il leader sovietico si 
sono svolti in una atmosfera 
a completamente aperta » e 
che su molti problemi i pun
ti di vista delle due parti 
«combaciano o sono simili » 
e si è cercato di comprendere 
meglio quelli che sono diffe
renti. Jugoslavia e Unione so
vietica hanno concordato di 
intensificare il dialogo a tut
ti i livelli allo scopo di « raf
forzare la comprensione reci
proca. la fiducia ed il rispet
to » che sono necessari per 1* 
allargamento della collabora
zione multilaterale nell'inte
resse reciproco, secondo a r 
orientamento fondamentale e 
costante dei due paesi e par
titi*. 

Il maresciallo ha detto di 
avere esposto a Breznev i 
punti di vista di Belgrado 
sul movimento e sulla politi
ca di non allineamento, qua
le fattore autonomo e indi
pendente dai blocchi nei rap
porti internazionali, ed ha 
concluso esprimendo la con
vinzione che « tutto ciò ha 
aiutato una visione reciproca 
più reale e profonda e la 
comprensione della politica 
dei due stati, della loro posi
zione ed azione sulla scena 
internazionale ». 

s.g. 
NELLA FOTO: Tito e Brez
nev ieri mattina all'aeroporto 
di Vnukovo: accanto a loro 
sono Gromiko e Stane Dolane. 

Conferenza stampa del ministro Yazdi 

Delicata fase nei rapporti 
fra l'Iran e gli Stati Uniti 

TEHERAN — Il ministro de
gli Esteri iraniano. Ibrehim 
Yaadi, ha dichiarato ieri, du
rante la prima conferenza 
stampa da quando ha assunto 
la sua carica il mese scorso. 
che la risoluzione del Senato 
americano del 17 maggio scor
so. in cui venivano condan
nate le esecuzioni politiche 
nell'Iran. « non costituisce al
cuna minaccia per l'Iran da 
parte degli Stati Uniti ». 

Domenica, un comunicato 
del ministero degli Esteri ira
niano aveva accusato gli Sta
ti Uniti di interferire negli 
affari interni dell'Iran e al 
nuovo ambasciatore america

no, Walter Cutter, era stato 
chiesto di rinviare la parten
za per Teheran fino a che i 
rapporti tra i due paesi non 
fossero stati chiariti. 

Ma ieri, appunto, adottan
do una linea che sembra più 
conciliante, Yazdi ha affer
mato che l'atteggiamento 
adottato dal governo Irania
no di fronte alle critiche for
mulate nella risoluzione del 
Senato americano «non può 
danneggiare le relazioni del
l'Iran con gli Stati Uniti». 

D'altro lato. Yazdi ha in
dicato che le notizie circa la 
condanna a morte in contu
macia dello scià e dei mem

bri della sua famiglia «po
trebbero essere infondate ». 
L'ayatollah Sadeq Khalkhali 
aveva annunciato, il 13 mag
gio che gli iraniani conside
ravano lo scià come condan
nato a morte e che chiunque 
lo avesse ucciso avrebbe at
tuato il verdetto del popolo. 
Yazdi ha precisato che Khal
khali non è il capo del Tri
bunale Rivoluzionario Isla
mico e neppure un suo mem
bro. Alla domanda se lo scià 
sia stato veramente condan
nato a morte, Yazdi ha rispo
sto: « Dovete chiederlo al tri
bunale ». 

rann di poter inf l iggere, dopo 
le e lezioni , una «confina ili 
portala Mrategica al sindacalo. 
K non c'è dubbio che nella 
D C l i aia affermala una linea 
ili «nstanaiale identificazione 
con le posizioni del preciden
te della Cunf indi iMria . 

Di frunte a ciò, è au-pica-
hile che «ili piano della \er -
leu/a per i l rinnovo del con
tralto dei metalmeccanici, *i 
esprima t\d un lato il massimo 
di ferme/za e anche di capa
cità di i n i / i a l i \ a «la parie ilei 
sindacali ed in particolare il 
massimo ili unità Ira operai , 
impiegal i e tecnici; e che d 'a l 
tro lato, anche Ira gli impren
ditor i pr ival i prevalsa una vi-
ninne realistica della nece^i -
là e possibilità d i chiudere 
presto e bene la vertenza. 

K -ul piano politico va de
nunciala r i r ie -ponsabi l i là dei 
settori più anticomunisti e ili 
( I d r a del la D C che inoltrano 
ili ignorare quanto indispen
sabile e decisiva, per fronteg
giare i problemi ilei paese e 
garantire lo sviluppo delle im
prese e del l ' intera economìa 
na/.ioiiale, «ia una politica che 
punti »nl consenso dei lavora
tori e sul pieno riconoscimen
to del peso e del ruolo ilei 
sindacali uni tar i . Insistiamo 
sulla necessità che attorno a 
que-le questioni «i ra f forz i . 
anche nel corso della campa-
•ma elettorale, l ' impegno uni
tario ili comunisti e socialisti. 
I.a D C deve essere pinta dì 
fronte alla scella Ira un accor
ilo con l ' intera sinistra su con. 
tenuti di risanamento e cam
biamento per le vie del la pro
grammazione democratica * 
della parlecipasione operaia • 
l 'aperto ricorso a polit iche • 
maggioranze di centro destra. 

/ 

Tentata strage 
vinti che sarebbe esploso». 

Ora una delle prime doman
de cui cercheranno di rispon
dere gli investigatori è pro
prio questa: da dove provie
ne tutta quella dinamite? Do
ve l'hanno preso i terroristi? 
D'altra parte, la massiccia cir
colazione di esplosivo che vie
ne utilizzato per i numerosis
simi attentati che sconvolgo
no la vita civile della capi
tale è oggetto da tempo di 
un'attenzione tutta particolare 
della Digos. «La dinamite — 
dicono — si vende a merca
to nero nelle cave, che do
vrebbero però averne a di
sposizione solo una piccola 
quantità, razionata giornal
mente. Quella che avanza do
vrebbe èssere distrutta per 
evitare i furti notturni. Ma 
chi effettua i controlli? 

Il « movimento popolare ri
voluzionario » continua inve
ce ad usare il tritolo con 
una frequenza impressionan
te. Nato «ufficialmente» ap
pena un mese fa. con l'esplo
sione al Campidoglio, ha già 
messo a segno tre attentati 
Una conferma di legami di 
questa sigla con la cellula 
eversiva che sarebbe diretta 
dal latitante Franco Freda è 
venuta con la scoperta di un 
archivio in casa di un ex 
para reatino. Maurizio Neri. 

Ma già da tempo si sapeva 
di tentativi di « aggancio » tra 
« ultra » di destra e area del-
l'«autonomia». Sarebbero av
venute anche diverse «riunio
ni operative ». che avrebbero 
portato proprio alla costitu
zione del « movimento popola
re rivoluzionario ». 

Nessuno è in grado di di
re fino a che punto sia riu
scito il coinvolgimento di fran
se violente della « sinistra ». 
Fatto sta che l'MPR rifiutò. 
dono gli attentati del Cam
pidoglio e di Regina Coeli. 
la € schematica » etichetta di 
organizzazione fascista. 

Gonzalez 
tno ministro Suarez». Chi lo 
ha battuto, all'alba di dome
nica, è stato del resto il voto 
dei delegati asturiani. madri
leni, baschi, cioè della base 
operaia del partito. 

Lo stesso Gonzalez, domeni
ca sera, annunciando la pro
pria volontà di rinunciare al
la carica di segretario gene
rale, ha dichiarato di ritener
si responsabile «di avere sca
tenato in modo sbagliato un 
dibattito attorno a Marx ». Ri
conoscimento tardivo perchè 
ormai tutti avevano ravvisato 
in Gonzalez il responsabile 

j della radicalizzazìone del di
battito in un partito impre
parato a svilupparlo. In real
tà. Marx non era che il pre
testo ideologico per coprire 
una svolta a destra, terso i 
centristi, sotto la spinta di 
forze dominanti nella social
democrazia europea che ace
rano già ispirato un analogo 
procedimento ai socialisti por
toghesi di Mario Soores, con 
i risultati deleteri che tutti 
sanno. 

Gonzalez non è caduto in 
somma a proposito deU'eti-
chetts marxista o non mar
xista del suo partito, a pro
posito di un problema filolo-

• gico o ideologico: è caduto 
perchè ha voluto ignorare i 
rapporti di forza all'interno 
del PSOE. convinto che sa
rebbe bastata la sua minac
cia di omissioni per muta
re le sorti del congresso: ed i 
caduto perchè la maggioran
za dei socialisti ha ùecìso ai 
frenare lo slittamento a de
stra del PSOE dopo il falli

mento della politica del con
senso. 

La sua sconfitta è dunque 
politica, come politico era sta
to il fondo aspramente criti
co del dibattito congressuale 
sulla sua gestione autoritaria, 
sulle sue ambiguità centriste. 
sulle promesse (non mante
nute) circa l'autonomia dei 
centri regionali del Partito. 
sulla fragilità del suo proget
to socialista, sull'alleanza con 
i comunisti nei municipi con
traddetta dai suoi obiettivi 
nazionali di centro sinistra. 
Difendendo l'opzione marxi
sta, l'ala sinistra del partito 
— alla quale si può tutt'al 
più rimproverare di avere ac
cettato e portato avanti la 
radicalizzazìone della discus
sione pur sapendo di non ave
re soluzioni alternative — ha 
voluto finirla con un itinera
rio politico incerto e a suo 
avviso improduttivo anche dal 
punto di vista elettorale. 

Che dopo questo colpo di 
scena, poi, la vita politica 
spagnola risulti più chiara è 
un altro discorso: va da sé 
che i centristi al potere cer
cheranno in questi mesi (ed 
hanno già cominciato) di di
mostrare tutta l'immaturità 
del PSOE e soprattutto del j 
suo gruppo dirigente. Il che 
può essere pericoloso e gra
ve per lo sviluppo della de
mocrazìa spagnola: ma que
sta è la grande vera respon
sabilità di Gonzalez davanti 
alla sinistra, davanti all'opi
nione democratica. A questo 
proposito il segretario genera
le del PCE Santiago Cantilo 
ha dichiarato: * IVOH posso 
dire che siamo scontenti del
la decisione del PSOE di de
finirsi marxista perchè noi 
stessi lo siamo. Siamo preoc
cupati della crisi del PSOE 
che è una crisi politica, che 
colpisce l'insieme della de
mocrazia spagnola. Ci augu
riamo che questa crisi trovi 
una soluzione nell'interesse di 
tutta la sinistra ». 

Sul piano internazionale la 
sconfitta di Gonzales è la 
sconfitta della « sinistra ame
ricana » e dell'ipotesi politi
ca secondo cui solo le so
cialdemocrazie possono ormai 
trionfare in Europa facendo
si garanti delle sorti del ca
pitalismo in crisi; è la scon
fitta degli affossatori del mar
xismo come patrimonio idea
le e teorico della classe ope
raia; è la sconfitta, per fa
re nomi, dei Rocard. dei 
Craxi, dei Soares, di tutti co
loro che si sono serviti di 
uu dibattito necessario sulle 
incrostazioni dogmatiche del 
marxismo per tradurlo in po
litica di divisione e non di ri
composizione del movimento 
operaio. « E' la sconfitta — 
come osserva "Le Monde" nel 
suo editoriale di ieri — di 
una linea associata alla so
cialdemocrazia tedesca, ispi
ratrice e protettrice di al
tre formazioni socialiste, a co
minciare da quella portoghe
se ». Domenica sera, infatti, 
bastava guardare Mario Soa
res. giunto a Madrid alla te
sta di una nutrita delegazio
ne portoghese, per capire tut
to il dispetto di un certo 
mondo socialista mediterra
neo che quattro anni fa ave
va accettato e poi poco a poco 
respinto le proposte mitterran-
diane tendenti a disegnare 
una strategia comune e uni
taria per i partiti socialisti 
di Italia, di Francia, del Por
togallo e della Spagna in rap
porto ai partiti comunisti e 
alla conquista del potere con 
essi. 

Bisognerà ancora riflettere 
su tutti gli aspetti di que
sto 28. Congresso del PSOE 
per trarne insegnamenti va
lidi per la Spagna e l'Euro
pa, per meglio capire le con
traddizioni e i problemi che 
percorrono, dividono, distin
guono i vari socialismi del 
nostro continente. Soltanto 
Gonzales. nella sua smania 
di bruciare le tappe, poteva 
affermare sommariamente, 
incora qualche settimana pri
ma del congresso che lo ha 
sconfitto, che « socialismo e 
socialdemocrazia sono sinoni
mi ». Non si tratta, ovvia
mente di erigere rigide bar
riere di demarcazione. Ma 
quello che istintivamente i 
congressisti del PSOE hanno 
capilo è che socialismo e so
cialdemocrazia non sono af
fatto sinonimi e che il mo
vimento operaio deve conti
nuare a battersi per fare la 
luce necessaria e per trova
re il solco giusto dove tutti 
i ruscelli del pensiero socia
lista dorrebbero finalmente 
confluire. 

repubblica degli atei ». arma
to contro un « miraggio di so
cietà cristiana ». Esistono in
vece atti concreti — quanto 
diversi rispetto al passato — 
e convergenze su broblemi vi
tali: l'austerità come tensione 
morale, il disarmo. All'inter
no del mondo cristiano e cat
tolico si affermano esigenze 
di liberazione 2 giustizia, di 
lotta all'autoritarismo e al pri
vilegio, che derivano anche 
dal contributo del movimento 
di ispirazione socialista e co
munista. « Nuovi bisogni sono 
oggi profondamente vissuti da 
innumerevoli esperienze di 
matrice cristiana e questo — 
come ha affermato nelle con
clusioni il compagno Tortorel-
la — è un fatto di grande 
rilievo per tutta la società 
occidentale ». E' oggi reale la 
possibilità di una revisione 
dell'orientamento delle masse 
cristiane e dei loro atteggia
menti verso il socialismo. Un 
altro fatto di enorme portata 
per il nostro paese: queste 
più avanzate condizioni si ve
rificano in una fase di mas
simo sviluppo del PCI « di 
grande maturità civile e poli
tica di tutto il popolo. 

Per nuove idee che si affer
mano. sono destinate a cade
re antiche barriere e illusio
ni. La prima e più rilevante 
è quella della presunta « tiniià 
politica dei cattolici » che da 
sempre la DC pretende di rap
presentare. Proprio nella cam
pagna elettorale si avverte 
bruciante il distacco di questo 
partito dai fermenti che agita
no il mondo crisiiano. Nel 
confronto la DC tende a dare 
prevalenza non al suo volto 
popolare ma all'abbraccio sof
focante con le forze economi
che dominanti e con i ceti più 
retrivi. Si tratta di un sec
co arretramento: il cristiano 
si distingue sempre più dal 
« borghese » e contemporanea
mente la DC si arrocca, pro
ponendo un ritorno conservato
re e ultraconservatore. 

Non è dunque casuale M 
tanti nomini di fede cristiana 
si rivolgono oggi al moyimpn-
to operaio e militano nelle 
fila del Partito comunista. IA 
rafforzata presenza in Parla
mento di esponenti cattolici 
— indipendenti di «ini.'iira elet
ti con il voto del PCI — sta 
a testimoniarlo. Soprattutto in 
queste elezioni, proprio mentre 
importanti personaggi del rin
novamento cattolico rifiutanti 
la proposta della DC e le 
candidature frettolosamente 
offerte dalla direzione di quel 
partito. 

La consultazione elettorale 
— ormai imminente — può 
ribadire questo distacco e in
sieme marcare una afferma
zione di libertà e di autono' 
mia dei credenti. « E' davve
ro sacrilego — ha affermato 
Tortorella — il tentativo dò-
parte della DC di confondere 
le proclamazioni di fonte ec
clesiastica sulla centralità del
la fede, con il proprio primato 
politico ». Tali mistificazioni 
mostrano ormai la corda in 
una campagna elettorale che 
vede tra le più importanti no
vità sostanziali mutamenti nel 
corpo stesso della Chiesa e 
nel suo complessivo atteggia
mento. 

Se in queste elezioni non si 
contrappongono due poteri, se 
la pace religiosa diventa dav
vero possibile, e se la libertà 
è garantita ai credenti, allora 
— sono parole di Raniero La 
Valle — « tania altra storia 
può essere scritta ». E' legit
timo — doveroso — l'appello 
all'autonomia e alla respon
sabilità che i comunisti rivol
gono al « mondo » cristiano 
e cattolico. 

Religiosità 
la « salvezza dell'umanità »; 
dalla stagione intensa del dia
logo al riconoscimento — pro
prio nelle tesi del XV con 
gresso — di una autonoma 
« dimensione religiosa * pre
senti; anche al di fuori delle 
ragioni immediate dell'impe
gno politico. In ultimo, la pie
na affermazione della laici
tà del PCI, come compiuta
mente espressa nello statuto: 
il suo essere parte della so
cietà e non partito totalizzan
te, € misura di tutte le cose ». 

La sollecitazione dei comu
nisti procede insieme ad un 
rinnovamento del mondo cri
stiano e della Chiesa stessa. 
Mario Gozzini ha parlato di 
questa « assoluta novità ita
liana » in cui perdono sostanza 
anacronistiche contrapposizio
ni. Non esiste un « progetto <M 

Un falso 
del TG2 

Il delegato dell'Italsider 
iscritto al PCI recente
mente arrestato a Genova 
dagli uomini del generale 
Dalla Chiesa è lo stesso 
che pronunciò in piazza 
De Ferrari il discorso di 
commemorazione di Guido 
Rossa il giorno dei suoi 
funerali: questo falso cla
moroso t stato diffuso ieri, 
con discreto rilievo e sen
za il minimo tentenna
mento. dalla edizione del
le ore 13 del TG-2. Un 
grossolano errore? Una 
voluta provocazione? Non 
vogliamo fare processi alle 
intenzioni. Resta tuttavìa 
il fatto che certi svarioni, 
nel pieno di una campa
gna elettorale dagli acce
si toni anticomunisti, au. 
torizzano i peggiori so
spetti. Ci auguriamo che 
il TG-2 abbia almeno il 
pudore di smentire in mo
do adeguato la colossale 
frottola messa in circola
zione. 

A TUTTE LE FEDERAZIONI 
. Tutta l« federazioni M -
no pregate di trasmetter* 
alla tswione centrale di 
organizzazione, tramito i 
comitati regionali, entro 
GIOVEDÌ' M MAGGIO, I 
dati aggiornati dot t i 
ramante 1*7». 
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